FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)
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LIMITI NATURALI E SOPRANNATURALI

Ogni persona è unica e irripetibile dinanzi a Dio e al mondo. Sulla terra mai esisteranno due persone uguali, con due carismi uguali, due cuori uguali, due menti uguali, due anime uguali, due sentimenti uguali, due spiriti uguali, due volontà uguali, due intelligenze uguali.  

Neanche i carismi dello Spirito Santo sono uguali. Ognuno ha il suo o i suoi pochi o molti carismi. Ma nessun carisma è uguale ad un altro carisma. Anche nei carismi esiste la particolarità, la singolarità, l’unicità. La non uguaglianza delle persone fa sì che non vi siano due vite uguali.

I sacramenti sono uguali per tutti ma solo nella celebrazione. Anche i frutti di grazia e di verità che essi producono nella persona umana dipendono dalla crescita in grazia e verità al momento del loro conferimento. Questo però non significa che si è più o meno cristiani, più o meno presbiteri.

Più o meno vescovi, o diaconi, o cresimati o anche sposati. Significa che pur divenendo con il sacramento un nuovo albero nel corpo di Cristo che è la Chiesa, i frutti di grazia e verità sono il risultato della nostra crescita spirituale. Due battezzati ricevono il sacramento della cresima.

Due diaconi ricevono il sacramento del presbiterato. Due presbiteri ricevono il sacramento dell’episcopato. Cosa fa sì che pur essendo il sacramento uguale i frutti siano totalmente differenti? La differenza nei frutti la fa crescita precedente e anche susseguente in sapienza e grazia.

Più si cresce in grazia e più l’albero creato in noi dal sacramento produrrà frutti. Meno si cresce in grazia e meno frutti il nostro albero produrrà. L’albero nato dal sacramento è uguale per tutti. Uguale però non è la missione affidata dallo Spirito Santo. Uguale non è la “missio canonica”.

Due presbiteri sono uguale in dignità presbiterale, due battezzati sono uguali in dignità battesimale, non sono però uguali per carisma, missione, vocazione, fruttificazione, responsabilità. Una cosa è la responsabilità di un Presbitero e altra cosa è la responsabilità di un Parroco.

Nulla è più errato dal dire che tutti i battezzati, tutti i cresimati, tutti i diaconi, tutti i presbiteri, tutti i vescovi, essendo uguali in dignità, ognuno secondo il sacramento ricevuto, tutti possono fare la stessa cosa. Non possono perché privi dello Spirito Santo e carenti del mandato ecclesiale.

Ecco perché ad ogni discepolo di Gesù è chiesta una altissima umiltà. Umiltà è porsi dinanzi al Padre e conoscere qual è la sua volontà su di noi. È porsi dinanzi a Cristo Gesù è chiedere che ci riveli la misura della grazia. È porsi dinanzi allo Spirito per sapere qual è il nostro carisma.

È anche porsi dinanzi al Pastore della Chiesa è domandare qual è per noi la “missio canonica” o la responsabilità secondo la quale possiamo o non possiamo agire. Oggi in molte comunità regna tanta confusione, frutto dell’ignoranza e della non conoscenza della sana dottrina.

Ma è anche frutto di quella presunzione originata nel cuore dalla superbia che ci vuole senza alcun limite né di grazia, né di verità, né di carisma, né di sacramento, né da parte del nostro Dio e né da parte della Chiesa. Viviamo in un tempo in cui tutti sono esperti di tutto e in ogni cosa.

È umiltà conoscere la volontà dello Spirito Santo che elargisce i carismi come lui vuole perché li possiamo accogliere come particolare grazia data a noi per via indiretta, cioè per la via dei nostri fratelli, perché noi possiamo servircene come si conviene per la nostra missione.

Tutto questo significa che ogni uomo ha dei limiti non solo naturali ma anche soprannaturali, limiti saramentali ed ecclesiali. L’umiltà di ogni uomo è rimanere nel suo limiti sia naturale che soprannaturale. Nel limite però sempre dovrà crescere in sapienza, grazia, verità, giustizia.

Oggi un pensiero che non è da Dio, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dalla divina Parola, sta conducendo molti cuori alla rovina. Questo pensiero è finalizzato a giustificare la non crescita morale, spirituale, in grazia, in verità, in giustizia, in sapienza, nei doni dello Spirito Santo.

Il limiti imposto da Dio all’uomo è quello di rimanere nei suoi Comandamenti, abitare nella sua Parola, dimorare nell’ascolto della sua voce. Se usciamo da questo limite esponiamo la nostra vita alla morte. È  assolutamente necessario che questo limite venga rispettato.

Si esce da esso, non si è più né nella grazia e né nella verità, nella giustizia e nell’equità. Non si è più né nel Padre, né nel Figlio e né nello Spirito Santo. Neanche più si è nella verità del corpo di Cristo e nella sua santità. Il limite dei Comandamenti, della Legge è invalicabile.

Per il cristiano limite sono anche i Sacramenti. Ogni sacramento impone un suo particolare limite che mai va oltrepassato. Chi cammina nell’umiltà di Cristo Signore e nella sapienza dello Spirito Santo, mai lo oltrepasserà. Chi invece è separato da Cristo e dallo Spirito, vivrà senza rispetto.

Rimanere nel limite della Legge, del Vangelo, della grazia, della verità, crescendo però in obbedienza per crescere in sapienza è grazia è la vocazione di ogni uomo. Mai però si deve confondere il limite della Legge, il limite del carisma, il limite del Sacramento ricevuto, con i limiti creati in noi dai vizi, dalle trasgressione dei Comandamenti, dal peccato.

Il cristiano mai deve dimorare nel vizio e nel peccato. Da vizi e peccati deve venire fuori. Giustificare i propri vizi e peccati è contro la verità e la grazia. È esplicita dichiarazione dell’inefficacia della grazia e della potenza dei doni di Dio e questo è vero peccato contro lo Spirito Santo. 

Si dice: “Quando Gesù chiama, ci chiama così come siamo. Lui ci ha fatti e noi dobbiamo sempre rimanere così come Lui ci vuole. Se noi vogliamo cambiare non è più volontà di Dio. Il Signore non si ritrova con colei o con colui che vuole essere diverso da come è stato chiamato”.

Questa frase ha un solo significato e una sola interpretazione: Ognuno deve rimanere nel limite naturale e soprannaturale, così come ogni albero rimane nel suo limite naturale. Un pesco produrrà sempre pesche. Una vite produrrà sempre uva. Mai uscirà dal suo limite naturale.

L’uomo invece deve rimanere nel suo limite naturale e soprannaturale. Rimanendo in questi due limiti deve però crescere al sommo delle possibilità che gli dona la grazia, la verità, e ogni dono dello Spirito Santo. Mai si devono confondere questi limiti con il peccato e il vizio.

Riconoscere i propri limiti di natura e di grazia e verità è obbligo ed è questa la vera umiltà di ogni uomo. Rimanere nei propri limiti è fortezza dello Spirito Santo. Portare la propria vita di natura e di grazia al sommo della fruttificazione è obbligo e dovere morale per ogni uomo.

Nessuno mai dovrà bestemmiare contro lo Spirito Santo, giustificando il suo peccato e dicendo: “Sono fatto così”. “Mi deve accogliere nel mio limite”. Dai limiti del vizio e del peccato dobbiamo uscire, per rientrare nei limiti della Legge, del Vangelo, della grazia, della verità, della giustizia.

Se non si esce dal peccato e dal vizio, mai si potrà iniziare un vero cammino di santificazione e di elevazione morale e spirituale. Senza questa elevazione non c’è missione evangelizzatrice. Si evangelizza dalla grazia, mai dal vizio o dal peccato. Si dona il Vangelo dal Vangelo. 

Quanti vivono nel limite del peccato e del vizio, conducono una vita sia spirituale che ecclesiale morta. Dalla morte mai potrà sgorgare la vita, dal peccato mai la grazia, dal vizio mai la virtù. Chi vuole annunziare il Vangelo deve portare se stesso in Cristo e nello Spirito Santo.

COMPLICI DEL MALE

Chiunque in qualsiasi modo partecipa al male che l’altro compie, diviene responsabile di tutto il male compiuto. Vi è però una particolare responsabilità, remota e invisibile, che è quella propria del profeta, del sacerdote, del re, del missionario, del formatore delle coscienza.

Questa responsabile ha molti nomi: omissione nell’insegnamento della Parola, trasformazione, alterazione, modifica, alterazione, elusione della Parola, sostituzione della Parola di Dio con la propria parola. Chi cade in questi peccati, è responsabile di tutto il male degli altri.

Ecco cosa dice il Signore ai suoi profeti e sacerdoti. Così ad Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). Tacere, non riferire, non annunziare la Parola ci rende colpevoli della perdizione dell’altro. L’altro si è perso per nostra grave omissione.

Così il Signore al suo popolo e ai suoi sacerdoti: “Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote (Os 4,1-6). Chi non insegna la Legge di Dio e non manifesta al popolo del Signore la via della verità, della giustizia, del vero amore, è responsabile di tutti i danni fisici, materiali, spirituali, economici che la sua omissione genera e produce.

Ecco un’altra Parola rivolta dal Signore ai sacerdoti: “La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,5-9). Non c’è colpa tanto grave quanto la parzialità nell’insegnamento. Sempre l’insegnamento è parziale quando non si dice tutta la Parola del Signore a tutti. Oggi questo peccato è mostruoso. C’è una predicazione allegra, spensierata del Vangelo. Oggi si predica un Vangelo epurato in ogni sua verità. Nel contenitore che è il Vangelo noi abbiamo inserito il veleno letale che è la parola dell’uomo, i suoi pensieri e desideri.

L’Apostolo Paolo dichiara solennemente che lui non è responsabile se qualcuno non si è convertito. Lui non si è risparmiato in nulla nella missione che gli è stata affidata: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31). Prima di presentarci al cospetto di Dio per il giudizio, ogni missionario di Gesù dovrebbe fare pubblicamente la stessa confessione dell’Apostolo Paolo.

Gesù parla anche del peccato dello scandalo che può essere passivo, cioè dagli altri verso di noi, e anche attivo, da noi verso gli altri: “Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco (Mt 18,6-9). Lo scandalo oggi è universale. Esso è perpetrato non solo nelle opere, molto di più è nei pensieri e nelle parole. Molto di più ancora è nelle omissioni. Si vede il male e si lascia che esso scorra come un fiume quando giunge ad una cascata. 

Oggi è in circolazione una complicità particolare. Questa complicità ha un nome: farsi voce della menzogna e della falsità che altri hanno messo in circola con grande abilità satanica e diabolica. Chiunque presta la sua voce alla menzogna e alla falsità è complice di tutto il male prodotto.

Prima di riferire una parola ascoltata è cosa giusta che si vada alla scoperta della sua fondatezza, verità, luce. Accogliere una parola di menzogna, calunnia, falsa testimonianza, ci rende responsabili in eterno dinanzi a Dio di ogni devastazione spirituale prodotta nei cuori.

Chi, prima di riferire una parola ascoltata, non fa una indagine rigorosa al fine di scoprire se quanto ascoltato è conforme alla verità storica, sappia che se presta la sua voce alla menzogna è lui tanto responsabile quanto colui che alla menzogna ha dato origine o dal quale essa è partita.  

Quando si condanna alla gogna una persona o più persone solo perché si dona voce alla menzogna, di ogni disastro spirituale e morale che la nostra parola produce, si è responsabili dinanzi a Dio e alla storia. Né poi si potrà dire: “Che male ho fatto?”. O: “Non ho fatto alcun male”.

Di ogni parola di menzogna, calunnia, falsa testimonianza messa in circolazione, per ottenere il perdono da parte del Signore, occorre necessariamente la giusta e adeguata riparazione. Si deve confessare il proprio peccato e manifestare pubblicamente il nostro inganno.

Vi è una complicità nel male propria per Direttori spirituali e Parroci. Chi gode del ministero della Direzione dei cuori o del governo della anime e vede il male dei propri “assistiti” e non lo corregge con fermezza, è complice dinanzi a Dio e agli uomini di tutto il male che viene operato. 

Per mancata correzione, il male si diffonde perché ritenuto un bene. Anche di ogni mancata correzione si deve rendere conto a Dio oggi e nel giorno del giudizio. Per mancata correzione si può distruggere una intera comunità. È giusto allora che ognuno si guardi dall’essere complice.

VIRTÙ DA ACQUISIRE VIZI DA ELIMINARE 

Chi vuole essere testimone del Risorto e missionario del suo Vangelo, deve attestare con la sua vita che lui in Cristo realmente è morto al peccato e realmente è risorto a vita nuova. Deve manifestare visibilmente che non appartiene più al mondo e ai suoi vizi ma a Dio e alle sue virtù.

Ecco come l’Apostolo Paolo dipinge nello Spirito Santo la vita del discepolo del Signore sotto la potente luce dello Spirito Santo. Il cristiano deve essere l’uomo dalla carità vera, anzi deve essere la carità di Dio sulla nostra terra: “La carità è magnanima, benevola è la carità; 

non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Ecco cosa chiede agli Efesini: “Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. 

Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 

E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,20-32). 

Ai Colossesi manifesta la medesima verità: “Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,5-17).

Ai Filippesi dona Cristo Crocifisso come modello da imitare, cui sempre guardare: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,6-18). 

La Parola prima di essere ascoltata, deve essere vista. A nulla serve la Parola che si ascolta se prima non è vista da chi poi essa viene ascoltata. Come si vede la Parola? La si vede se il cristiano la porta scritta nel suo corpo. È la vita del cristiano che deve manifestare la verità della Parola. La grande crisi oggi sia della pastorale che dell’evangelizzazione o della missione cristiana sta proprio in questa assenza. Chi ascolta la Parola non vede la Parola e se la Parola non è vista a nulla serve predicarla. Si lascerà pensare ai cuore che essa vada soltanto detta, proferita.

È verità storica mai da dimenticare o ignorare: Chi non mostra la Parola con il suo corpo, con la sua vita mai dirà la vera Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Dirà parole di uomo facendole passare per Parola di Dio. È questo il più grande inganno verso l’uomo. C’è da aggiungere che la credibilità del missionario non viene dalla Parola detta, ma dalla Parola vista. Lo Spirito del Signore attrae alla Parola che si vede. Mai potrà attrarre ad una Parola semplicemente detta, che sovente non è neanche Parola di Dio. Anche questa verità va messa nel cuore.

È questo il motivo per cui diviene necessario svestirsi di ogni vizio e rivestirsi di ogni virtù. Il vizio rivela che noi non crediamo nella Parola che diciamo. La virtù invece attesta che la nostra fede è vera. Lo dice la nostra vita. L’apostolo è efficace nella misura delle virtù indossate. Poche virtù, poca efficacia. Niente virtù, niente efficacia. Nei vizi siamo moltiplicatori di vizi. Nelle virtù siamo persone che attraggono a Cristo secondo verità. Chi vuole essere un buon missionario di Gesù deve lasciarsi svestire da ogni vizio dallo Spirito Santo e rivestire di ogni virtù. 

Il vero cristiano così è dipinto dall’Apostolo Paolo: Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,13-18).  Chi non ha questa armatura non scenda in campo a combattere la battaglia del Vangelo. Verrà sconfitto dell’avversario. Con le virtù invece la vittoria sarà sempre del missionario del Vangelo. La storia sempre ha confermato e sempre confermerà ogni insegnamento della Scrittura.

LA VIA DELLA PACE 

La vera via della pace è l’obbedienza alla Legge del Signore, l’osservanza dei suoi precetti, l’ascolto della sua voce. Chi cammina su questa via produce come frutti di vita: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. Nella disobbedienza alla Legge e non nell’ascolto della voce del Signore non c’è pace perché si produce solo: “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”.  Chi percorre la via della pace sta lontano da ogni idolatria. Adora il vero Dio in spirito e verità. Ama il prossimo suo come se stesso. Fa della sua vita un olocausto di amore per la salvezza di ogni suo fratello. Mai conosce l’odio, la superbia, l’orgoglio, il vizio, la trasgressione.

Il profeta Isaia rivela al suo popolo che esso non è sulla via della pace e neanche la conosce perché sta percorrendo vie di idolatria e di immoralità: “Ecco, non è troppo corta la mano del Signore per salvare; né troppo duro è il suo orecchio per udire. Ma le vostre iniquità hanno scavato un solco fra voi e il vostro Dio; i vostri peccati gli hanno fatto nascondere il suo volto per non darvi più ascolto. Le vostre palme sono macchiate di sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra proferiscono menzogne, la vostra lingua sussurra perversità. 

Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l’iniquità. Dischiudono uova di serpente velenoso, tessono tele di ragno; chi mangia quelle uova morirà, e dall’uovo schiacciato esce un aspide. 

Le loro tele non servono per vesti, essi non possono coprirsi con le loro opere; le loro opere sono opere inique, il frutto di oppressioni è nelle loro mani. I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade. Non conoscono la via della pace, non c’è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace. Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio. 

Tastiamo come ciechi la parete, come privi di occhi camminiamo a tastoni; inciampiamo a mezzogiorno come al crepuscolo, nel pieno vigore siamo come i morti. Noi tutti urliamo come orsi, andiamo gemendo come colombe; speravamo nel diritto ma non c’è, nella salvezza ma essa è lontana da noi. Poiché sono molti davanti a te i nostri delitti, i nostri peccati testimoniano contro di noi; poiché i nostri delitti ci stanno davanti e noi conosciamo le nostre iniquità: prevaricare e rinnegare il Signore, cessare di seguire il nostro Dio, parlare di oppressione e di ribellione, concepire con il cuore e pronunciare parole false. 

È trascurato il diritto e la giustizia se ne sta lontana, la verità incespica in piazza, la rettitudine non può entrarvi. La verità è abbandonata, chi evita il male viene spogliato. Ha visto questo il Signore ed è male ai suoi occhi che non ci sia più diritto. Egli ha visto che non c’era nessuno, si è meravigliato perché nessuno intercedeva. Ma lo ha soccorso il suo braccio, la sua giustizia lo ha sostenuto. Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l’elmo della salvezza.  Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto. Egli ricompenserà secondo le opere: sdegno ai suoi avversari, vergogna ai suoi nemici; alle isole darà la ricompensa. In occidente temeranno il nome del Signore e in oriente la sua gloria, perché egli verrà come un fiume impetuoso, sospinto dal vento del Signore. 

Un redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall’apostasia. Oracolo del Signore” (Is 59,1-20). Il nostro Dio mai però si stanca di camminare Lui sulla via della pace. Come cammina il Signore sulla via della pace? Invitando alla conversione e al ritorno nell’obbedienza alla sua Parola, promettendo il perdono per tutti coloro che fanno ritorno a Lui. Il vero adoratore di Dio sempre dovrà imitare il suo Dio. Anche se tutto il mondo uscisse dalla via della pace, lui sempre deve rimanere su di essa. Cristo Signore questa ha fatto. Questo vuole che ogni suo discepolo faccia: rimanere sempre sulla via della pace.

Quando si esce dalla via della pace e si persevera in essa, senza più alcuna volontà di ritornare sui propri passi, non c’è più vita. Il peccato ci consuma e l’idolatria ci divora, perché il nostro Dio non rendere sotto la sua custodia la nostra vita. Lo abbiamo rinnegato. Non può intervenire.

Dice Gesù a Gerusalemme, città sorda ad ogni su richiamo di amore, verità, luce, benedizione, salvezza: “Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata» (Lc 19,41-44).

Gesù è stato mandato dal Padre per chiamare il suo popolo a conversione, nel ritorno nella sua Parola, per prestare ad essa ogni obbedienza. Invece Gerusalemme si è rifiutata di ascoltare. Non solo. Ha anche ucciso, crocifiggendo il suo Messia, il suo Profeta, il suo Sacerdote. Con il rifiuto di Cristo Gesù, il Padre niente potrà più offrire.

La nostra pace è Cristo Gesù e la via della pace oggi e per sempre è il suo corpo. È nel suo corpo che si diviene fratelli gli uni degli altri, per opera dello Spirito Santo: “Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. 

Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,11-22). 

Il mistero è oltremodo grande. Se Cristo Gesù è la nostra pace, perché oggi si predica che è possibile la vera pace senza la fede in Cristo? Se la via della pace si percorre divenendo corpo di Cristo, perché molti discepolo di Gesù insegnano che a nulla serve il Battesimo? Se il corpo di Cristo è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, si può insegnare la vera via della pace escludendo la Chiesa come via storica e visibile della pace del nostro Dio e Signore. Sono queste domande che richiedono una risposta chiara e inequivocabile.

L’Apostolo Pietro così ammonisce i cristiani: “Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere. Costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. 

Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. 

Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina. Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. 

Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (Cfr. 2Pt 2,1-22). Siamo tutti avvisati. È sempre possibile abbandonare la via della pace, della verità, della giustizia, della fedele obbedienza alla voce del Signore e percorrere vie di menzogna, falsità, idolatria, grande immoralità. Chi abbandona la via della pace mai potrà giungere al godimento della pace eterna. Ha rinnegato il Signore.
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